Intervista a Giorgio Mori - partigiano comunista
Come hai cominciato la lotta partigiana?
Sono nato nel 1923, durante il fascismo, e per questo motivo nemmeno immaginavo cosa fosse la libertà. In quei periodo, a Carrara, gli unici che potevano insegnarci qualcosa erano al confino o in galera.

Nella mia famiglia non c'erano antifasci​sti, quindi nemmeno potevo capire quale tremenda privazione di libertà il nostro paese stava subendo con il fascismo. Ricordo solo mio zio che quando tornava ubriaco dall'osteria, !a sera, bestemmiava contro i fascisti e cantava canzoni sociali​ste. E mia zia aveva paura delle ritorsioni e correva a chiudere tutte le finestre.

Poi sono cresciuto e mi hanno chiamato nell'esercito. Mi hanno inviato in nord Africa e sono riuscito a ritornare vivo a Carrara solo in maniera rocambolesca.

Rientrato in Italia fui nuovamente richiama​lo alle armi. Ma avevo conosciuto gli orrori della guerra e avevo vissuto lo sfacelo del​l'esercito dopo l’8 settembre e non mi sono presentato in caserma. Cosi sono diventato un "disertore".
Quando i tedeschi sono venuti a cercami i a casa, io sono scappato. Con quella fuga dal retro di casa incominciava la mia lotta nelle formazioni partigiane. 

Da soldato a partigiano, partigiano comunista....
In quel periodo i giovani che, come me, salivano in montagna, non conoscevano il marxismo, i] leninismo e il comunismo. Ma vedevamo negli antifascisti come Gino Menconi le figure che potevano gui​darci nella lotta contro il fascismo. Solo chi aveva da sempre lottato contro il fasci​smo e aveva pagato con anni di galera e di confino aveva il prestigio, l'autorevolezza e la formazione per poterci guidare, per dirigerei nella lotta.
Cosi, prima entrai nelle formazioni di Giustizia e Libertà e poi nelle formazioni partigiane comuniste. La mia formazione
era la Brigata Ulivi delle Brigate Garibal​di "Gino Menconi". La Ulivi si stabilì nelle cave dei monti di Carrara dopo lo scontro di Bardine di S.Terenzio con i tedeschi. Uccidemmo in combattimento circa trenta tedeschi delle SS.

Nelle formazioni comuniste conoscemmo il comunismo e l'idea della Rivoluzione Socialista. La sera, riuniti attorno al fuoco, si discuteva con i commissari di partito del futuro del nostro paese. Parlan​do del futuro, abbiamo fatto nostro l’ideale  comunista. Eravamo uniti e ci accomu​nava un incrollabile spirito di fratellanza che costituiva la nostra forza, una forza devastante per il nemico. 
"Una forza devastante per il nemico".... qual era l'obiettivo per cui eravate pronti a morire, per cui stavate sacrificando la vita?
Abbattere il fascismo. E poi noi pensava​mo che con la Liberazione le cose sareb​bero cambiate del tutto... noi lottavamo per quelle classi che da sempre avevano subito lo sfruttamento dei padroni.
Avevamo la Russia come unico punto di riferimento. La nostra era una lotta di libe​razione partigiana, ma era anche una lolla di rivendicazione proletaria. Sì! Queste due cose messe insieme ci muovevano, non si potevano dividere.
Eravamo armati e decisi a riscattare i più deboli, lottavamo per le classi che da sem​pre avevano subito.., soprattutto in nome dei lavoratori di Carrara, dei cavatori, dei lizzatori del marmo.
E dopo la vittoria delta Resistenza, dopo la Liberazione?
Dopo la Liberazione le cose non andarono come avremmo voluto. Per i partigiani comunisti incominciò un calvario indicibi​le fatto di persecuzioni, discriminazioni, fame e miseria. Spesso io venivo fermato dai carabinieri che trattavano i partigiani comunisti come delinquenti.
Non era facile nemmeno trovare un lavoro per mantenere la famiglia. Quando lo tro​vai, ad ogni sciopero, ad ogni agitazione, subivo la repressione dei padroni. Una volta, durante uno sciopero, cercammo di impedire ai camion di entrare in fabbrica per rifornire la produzione, uno dei camio​nisti si fece male e il padrone mi licenziò in tronco. Fui costretto a emigrare in Belgio per lavorare in miniera e poter sfamare la mia famiglia.
Da un giorno all'altro mi ritrovai a mille metri sotto terra a estrarre carbone, insie​me ad altre migliaia di italiani inviati come merce di scambio per il carbone necessario alla ripresa economica dell'Ita​lia, devastata dalla guerra fascista.
In Belgio cercai subito di contattare qualche comunista per cercare di portare avanti la lotta per gli ideali in cui credevo. Riuscii a trovare un compagno, ma mi disse di stare attento, non era prudente proclamare aper​tamente di essere comunisti... Per i comu​nisti, in Belgio, le cose andavano ancora peggio che in Italia...
Lottai con i miei compagni contro i nazi​fascisti, per due anni sui monti, sopportando la fame e il freddo, con la speranza di con​tribuire alla costruzione di un paese dove la giustizia e la libertà fossero garantite. Inve​ce la Repubblica non fu in grado nemmeno di darei un lavoro per sfamare le nostre famiglie e ci trattava da delinquenti...
Giorgio Mori è rientrato in Italia dopo aver lavorato per circa 15 anni nelle miniere del Belgio.
Oggi, nonostante l'età e i problemi di salu​te, è ancora in prima fila nella lotta per tenere alta la bandiera della Resistenza. Dirigente dell’A.N.P.I. di Carrara, con un gruppo di ex combattenti partigiani conti​nua la sua opera di testimonianza verso le nuove generazioni. Senza mai tirarsi indie​tro lotta ancora insieme ai compagni di sempre della leggendaria Brigata Ulivi.
Gino Menconi - Rivoluzionario professionale
La sezione di Carrara dei CARC ha curato la realizzazione di un video-documentario sulla vita e la militanza di Gino Menconi, dirigente politico e mili​tare del PCd'I nelle zone occupate dai tedeschi fra Firenze e Parma. Nel video, basato sulle ricostruzioni e le testimo​nianze dei partigiani che lo hanno cono​sciuto, emergono i tratti e le caratteristi​che di Menconi come dirigente politico capace e stimato, il coraggio e la dedi​zione con cui ha affrontato la lotta clan​destina nel PCI e il ruolo di dirigente nella lotta armata contro i nazi-fascisti. Da Giovanni Pesce, che ha conosciuto Menconi al confino a Ventotene, ai partigiani delle Brigale Garibaldi, fino ai sopravvissuti all'eccidio di Bosco di Corniglio (PR) che sono stati testimoni della sua cattura e della sua efferata esecu​zione; ognuno ricorda il comunista carrarese in tutta la sua umanità e determinazione, ognuno ricorda il suo contributo alla causa della Liberazione e del socialismo.
La sezione di Carrara dei CARC ringrazia tutti i partigiani che hanno collaborato alla realizzazione del video, in particolare quelli dell'ANPI di Carrara e della Brigata Ulivi che continua​no a tenere alta la bandiera della Resistenza.
 W la Resistenza! W i partigiani!
